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Amnesty: in Italia
processi troppo lenti
Denunciati casi di violenze su arrestati

DANIELA QUARESIMA

I n Italia vengono ancora violate
le libertà fondamentali. Lo di-
ce Amnesty International nel

«Rapporto annuale 2000» presen-
tato ieri in contemporanea nelle
sue due edizione, italiana e inglese.
Al nostro paese viene dedicata una
dispensa a parte intitolata «L’Ita-
lia e i diritti umani» dove viene
messo allo stesso livello di Bielo-
russia, Russia e Portogallo per la
qualità delle sue carceri che non
solo si trovano al di sotto degli
standard minimi stabiliti in ambi-
to internazionale ma sono teatro di
trattamenti crudeli, inumani e de-
gradanti «con atti di violenza da
parte del personale carcerario e dei
detenuti». Mentre per ciò che ri-
guarda le lungaggini del sistema
giudiziario viene affrontata, in tut-
to il suo percorso, la vicenda di
Adriano Sofri, Giorgio Pietrostefani
e Ovidio Bompressi.

Amnesty denuncia il comporta-
mento delle forze dell’ordine italia-
ne in modo preciso e circostanzia-
to: compiono «violenze gratuite e
deliberate» nei confronti di persone
«arrestate per reati comuni (spesso
legati alla droga) nel corso di con-

trolli di identificazione o di mani-
festazioni in strada». Lo provano
le denunce ricevute da Amnesty di
cittadini italiani e stranieri (tra
questi molti africani e rom) che
raccontano di maltrattamenti su-
biti al momento dell’arresto o du-
rante le prime ventiquattr’ore di
detenzione: schiaffi, calci e pugni,
percossi con bastoni o manganelli,
insultati. Insulti che rivolti a stra-
nieri assumono una connotazione
di stampo razzista. Tra le vittime
ci sono sempre più donne, ma mol-
ti casi non emergono perché la
paura di ritorsioni è forte così si
evita di denunciarli. Circostanza
in un certo senso confermata dal
governo: nel ‘99, secondo un’inda-
gine condotta da un’agenzia per

l’ordine pubblico, le denunce di
maltrattamenti subìti da stranieri
rappresentavano solo una piccola
parte del totale. In sostanza ri-
sponde il governo «i cittadini stra-
nieri, soprattutto se extracomuni-
tari e quindi meno consapevoli del-
le garanzie offerte dal sistema giu-
ridico italiano, sono più propensi a
rivolgersi ad organizzazioni non
governative per denunciare presun-
ti maltrattamenti, piuttosto che
avvalersi dei normali canali giudi-
ziari».

L’organizzazione nel suo fasci-
colo, cita il caso di Marco Maggi
che nell’aprile del ‘99 ha presenta-
to una denuncia penale nei con-
fronti di un agente di polizia di Bo-
logna che lo avrebbe preso a pugni
e calci in strada, mentre stava im-
brattando un manifesto elettorale.
La vicenda di Grace Patrick Akpan
risale invece al ‘96 e avvenne a Ca-
tanzaro quando la donna, che oggi
è medico ospedaliero, denunciò due
agenti che l’avrebbero percossa.
Quando Akpan disse che era citta-
dina italiana sposata ad un cara-
biniere loro le avrebbero risposto
che «una negra non può essere cit-
tadina italiana». Nell’ottobre del
’99 a circa tre anni dal loro rinvio
a giudizio i due agenti sono stati

condannati dal
Tribunale di
Catanzaro per
abuso di potere
e per averle cau-
sato lesioni. Per
quanto riguar-
da la vicenda
giudiziaria di
Adriano Sofri ,
Ovidio Bom-
pressi e Giorgio
Pietrostefani
per l’omicidio
Calabresi, ini-
ziata nel 1988,
Amnesty punta
il dito contro i
processi troppo
lunghi e di dub-
bia equità. Do-
po anni e anni

di procedimenti esistono «seri dub-
bi sull’equità dei procedimenti, in-
cluso sul grado in cui il verdetto fi-
nale» che si è basato «sulla deposi-
zione non suffragata da prove di
un pentito la cui testimonianza
conteneva contraddizioni e impre-
cisioni». Alla fine del ‘99 la revi-
sione della sentenza era ancora in
corso e nel giugno 2000, Amnesty
International non aveva ancora
potuto leggere le motivazioni della
sentenza. Sulla lentezza dei proce-
dimenti che ledono il rispetto dei
diritti umani, l’organizzazione in-
ternazionale ha inoltre ricordato il
caso di Abdullah Ocalan e il com-
portamento di alcuni soldati italia-
ni in Somalia durante la missione
di pace dell‘ Onu nel 1993-94.

Il carcere
di Istanbul
dove sarà
detenuto
Ali Agca,

sotto
la partenza

da Roma

SUSANNA RIPAMONTI

MILANO Stando ai sondaggi,
quasi l’80 per cento degli italiani
è contrario a un’amnistia estesa
ai reati di Tangentopoli, ce lo ha
annunciato la «Directa», ma
questo dato non preoccupa For-
za Italia, normalmente sensibile
ai suggerimenti del marketing
sociale. Ancora ieri, il forzista
Gaetano Pecorella, responsabile
giustizia degli Azzurri, ha ribadi-
to la sua tesi: fedine penali puli-
te e remissione dei peccati anche
per corruttori e falsificatori di bi-
lanci che non sono stati graziati
dalle prescrizioni. Lo ha detto
criticando il Csm che si è schie-
rato a larga maggioranza sulla vi-
cenda, dicendo «ni» all’indulto
svuota-carceri e un no secco al-
l’amnistia salva-corrotti. Peco-
rella ribadisce che a suo avviso,
il testo di legge dal quale si può
cominciare a riaprire il dibattito
è quello di Cusani-Segio che pre-
vede l’amnistia per pene fino ai
5 anni, «salvo i reati particolar-
mente odiosi». E tra i reati per i
quali è prevista una pena di que-
sto tipo rientra anche il falso in
bilancio.

Gli risponde a distanza il nu-
mero due dei Ds Pietro Folena
che da un segnale di via libera a
un provvedimento di indulto, a
patto che non sia l’occasione per
strumentalizzazioni. «Siamo
pronti ad andare fino in fondo
in favore di un provvedimento
umanitario che consenta di al-
leggerire la situazione emergen-
ziale in cui si trovano le carceri».
Sì dunque all’atto di clemenza
sollecitato dalla Chiesa in occa-
sione del Giubileo, ma se l’in-
dulto deve servire ad alleggerire
la congestione del sistema carce-
rario, rileva Folena, non si vede
perchè dovrebbe essere esteso ai
cittadini delle varie Tangentopo-
li italiane, che come è noto non
sono in carcere, se non in per-
centuali del tutto ininfluenti.

Ieri sono state soprattutto le
toghe a prendere posizione sulla
vicenda, con diverse sfumature.
Il consigliere togato Margherita
Cassano, già pm alla DDA di Fi-
renze, che teme «che i provvedi-
menti di amnistia o di indulto
vengano utilizzati impropria-
mente per risolvere problemi
che dovrebbero essere risolti fi-

siologicamente in tutt’altra se-
de». E si riferisce all’eventuale
amnistia per i tangentisti. No su
tutta la linea invece, da parte di
Armando Spataro, consigliere to-
gato e già pm a Milano: «La ra-
gione principale che si adduce
per sostenere l’idea di all’allarga-
re l’applicazione dell’amnistia è
il decongestionamento delle car-
ceri e la riduzione del peso del-
l’arretrato penale. Queste ragio-
ni non mi convincono: andiamo
sempre alla ricerca di misure oc-
casionali, di interventi settoriali
che magari possono valere nel-
l’immediato ma che non servo-
no a prevenire il problema». Il

consigliere togato Nello Rossi, ex
pm a Roma è invece più morbi-
do: «pensare ad una amnistia
per i reati minori mi sembra ac-
cettabile, anche in considerazio-
ne del fatto che per questi stessi
reati gli imputati meglio difesi
riscono sistematicamente a gua-
dagnare la prescrizione. Non so-
no invece d’accordo sull’inserire
nell’amnistia reati come il falso
in bilancio o la corruzione, reati
gravi perché attentano rispetti-
vamente al cuore dell’attività
amministrativa e alla regolarità
dell’attività economica delle so-
cietà». Sempre sul fronte della
magistratura, il presidente del-

l’Anm Giuseppe Gennaro preci-
sa che l’associazione nazionale
magistrati non ha ancora assun-
to una linea unitaria sullaque-
stione. Ma non nasconde il suo
scetticismo: «Certo l’amnisitia di
per se non cura i mali della giu-
stizia penale e ancor meno quelli
carcerari.

A conti fatti comunque, sul
fronte politico i sì e i no attraver-
sano trasversalmente gli schiera-
menti. Nel Polo il Ccd invita a
«non innestare la retromarcia»
mentre An si schiera contro. Nel
centrosinistra i popolari sembra-
no rilanciare la linea della tolle-
ranza zero, cara al Polo, e vorreb-

bero escludere dall’amnistia i
reati che provocano maggiore al-
larme sociale, e dunque i reati di
strada, gli scippi e le rapine. I Ds
escludono invece un altro fron-
te: niente corruzione o falso in
bilancio o la questione è da con-
siderarsi già chiusa.

Un invito ad accelerare i tem-
pi, «entro l’estate», arriva anche
da Giulio Andreotti. «Nelle car-
ceri c’è una situazione dura, dif-
ficile. Dopo tanto parlare sareb-
be davvero grave non farne nul-
la. Non fare la legge dopo averla
quasi annunciata avrebbe, per i
carcerati, addirittura il sapore
della beffa».

I Ds aprono all’indulto
«Non per Tangentopoli»
Il Csm: decongestionare le carceri, no ai corrotti

15POL01AF03
1.50
11.0

Imposimato: «Emanuela Orlandi
ora potrebbe essere liberata»
■ «EmanuelaOrlandièvivaeorapotrebbeessereliberata».Èquantoha

dettoieriinun’intervistaalGr2l’exmagistratoFerdinandoImposimato.
ConvintocheAlìAgcadebbasaperemoltecosesullapresenzadialtri
complici ilgiornodell’attentatoalPapa,l’exgiudiceistruttoreargomen-
tacosì lasuaconvinzionesullapossibilitàchelaragazzascomparsapossa
tornareacasa.«essendostatoraggiuntoloscopocheiLupiGrigivoleva-
no,cioèlaliberazionediAlìAgcapercuiavevanooffertalaliberazionedi
EmanuelaOrlandi,oraanchelaragazzapotrebbeessereliberata».Ladi-
chiarazionediImposimatohasuscitatol’immediatareazionedelgiudice
istruttorediRomaAdeleRando:nonesistonocollegamentitrailpresun-
tosequestrodellaOrlandieAlìAgca,ovverononsonomaistatetrovate
provediuncoinvolgimentodell’exterroristanellascomparsadellara-
gazzafigliadiundipendentedelVaticano.Anchel’avvocatodifensoredi
Agca,MarinaMagistrelli:«DopolasentenzadelgiudiceRandochehain-
dagatosulcasoOrlandi-hadettoil legale-ogniinterventosullavicenda
rischiadidiventarepretestuoso.Il19dicembredel97èstatadepositata
unasentenzadiproscioglimentonellaqualevenivaesclusoognicoinvol-
gimentodeiLupiGriginellavicenda».MalaparolediImposimatohan-
noriaccesounfilodisperanzaincasaOrlandi:«Chissà-hadettoilpadre
dellaragazza,ErcoleOrlandi-forseadessopotremosaperequalcosadi
piùsuEmanuela».

ISTITUTO AUTONOMO
PER LE CASE POPOLARI

DELLA PROVINCIA DI PARMA
Estratto di bando di gara

L’Istituto Autonomo per le Case Popola-
ri della Provincia di Parma, vicolo Gros-
sardi 16/ A  - Tel. 0521/ 2151 - Fax
0521/ 230444, indice asta pubblica
per i lavori di costruzione edificio per
18 alloggi in Parma, area ex Eridania-
Barilla. Impor t o c omplessivo L.
2.518.000.000. Requisiti di cui al DPR
n. 34 del 25/1/2000. L’aggiudicazione
avverrà con il criterio del massimo ri-
basso sull’importo posto a base di ga-
ra. Le offerte devono pervenire a que-
sto Istituto, a pena di esclusione, entro
le ore 12 dell’11 luglio 2000 e con le
modalità indicate nel Bando integrale
pubblicato presso l’A lbo Pretorio del
Comune di Parma e sulla Gazzetta Uffi-
ciale del 30/5/2000. Il testo integrale
del Bando ed i moduli occorrenti per
partecipare alla gara possono essere ri-
tirati presso l’Ufficio Tecnico dell’Istitu-
to. Non si effettua servizio fax.
IL DIRETTORE dr. Italo Tomaselli

IL DIRIGENTE dr. Silvana Manini

IN PRIMO PIANO

Il governo turco: «Per Alì Agca
nessuno sconto di pena»
Dalle 2,30 della scorsa notte Ali
Agca è ospitato nel carceremodel-
lo di Kartal, a Istanbul, dove se-
condo il ministro della Giustizia
resterà a lungo. L’ex lupo grigio
deve infatti scontare la pena per
l’omicio del giornalista ucciso nel
’79, ma anche rispondere di alcu-
ni reati fra cui un sequestro, com-
piuto nel suo paese. Non è dello
stesso avviso la famiglia del capo-
redattore del «Milliyet», la quale è
convinta che l’attentatore del Pa-
pa uscirà presto di prigione. Ilpre-
mier Bulent Ecevit ha definito un
evento «molto importante» l’e-
stradizione di Agca affermando
che ciò «solleverà lacortinadel se-
gretosulcasoIpekci,consentendo
di chiarire pagine oscure del re-
cente passato». Il governo turco,
proprio in concomitanza con il ri-
torno di Agca, ha ieri rinnovato
l’invito a compiere una visita nel-
PaeseaGiovanniPaoloII.

Nello stesso carcere di Agca so-

nodetenuti diversi esponentima-
fiosi, fra cui Alaattin Cakici, già
stretto collaboratore del defunto
Abdullah Catli, il «capo dei capi»
della cosiddetta «mafia di destra»,
considerato legato ad Oral Celik,
che venne sospettato diessere sta-
toil«secondouomo»dell’attenta-
to al papa. Celik fu assolto lo scor-
so anno per l’omicidio Ipekci, do-
po che un dossier scomparve e il
testimone principale ritrattò. Se-
condo alcune ricostruzioni, furo-
no Catli e Celik ad organizzare la
fuga di Agca dal carcere. Secondo
Abdullah Ocalan, potrebbero es-
serci stati, dietro la fuga, i generali
autori,nel1980,diuncolpodista-
to.

Sevket Can Ozbay, avvocato
delle famiglie dei soldati uccisi al
processo contro Ocalan, si è offer-
to di difendere Agca affermando
di «conoscere bene gli ambienti
dei lupi grigi» cui apparteneva il
detenuto. Dogan Erbas, uno degli

avvocati di Ocalan, ha detto di
sperare che la prossima amnistia
includa anche la pena di morte e
nepossabeneficiareancheAbdul-
lah Ocalan, così come Agca usu-
fruì di quella del 1991. «Non avrà
sconti di pe-
na», ha assicu-
rato il ministro
della Giustizia,
Hikmet Sami
Turk, nono-
stante molti ul-
tranazionalisti
lo considerino
un eroe. Anche
l’omicidio di
Ipekcihaaspet-
ti poco chiari.
Agca confessò
in un primo momento di essere
stato lui a ucciderlo,poi ritrattò. Il
giornalista fu abbattuto con otto
colpidipistolasparatidaAgcaeda
un complice rimasto ancora non
identificato. Il tribunale condan-

nò in contumacia il terroristache,
però, nel frattempo era riuscito a
evadere dopo appena 158 giorni
di detenzione. Un amnistia del
1991 ridusse la pena a 10 anni di
carcere. Quando in Italia i magi-
strati gli chiesero particolari an-
che suimandanti dell’omicidio di
Ipekci, Agca, nel suo stile sibillino
e profetico, alluse al coinvolgi-
mento di gruppi clandestini:
«Non posso dire di più perché so-
no coinvolti alcuni poteri nasco-
sti». Molti trovano difficile crede-
re che quest’uomo abbia agito
sempre da solo e di propria inizia-
tiva. Sul caso Ipekci, come ha pre-
cisato nel corso di una conferenza
stampailministroTurk,nonsipo-
trà più interrogare Agca, in quan-
to lo vietano accordi internazio-
nalicheregolanol’estradizione.

Per il reato di sequestro - ha rile-
vato il giornale Milliyet, di cui era
direttore Ipekci -èprevistaunape-
na di 20 anni di carcere, ma Agca

se condannato sconterebbe sol-
tanto un quinto della pena, grazie
a una nuova amnistia. Turk ha
precisatochedatempoera incon-
tatto con il ministro della Giusti-
zia, Piero Fassino, per preparare il
ritorno di Agca in Turchia. I parti-
colari, ha detto, sono stati perfe-
zionati la settimana scorsa a Lon-
dra.

All’indomani dell’estradizione
di Alì Agca, comunque i giornali
turchi si domandano chi lo abbia
messo sul sanguinoso cammino
che lo ha portato all’attentato di
piazzaSanPietro.Latestatapiùat-
tenta al rientro del «lupo grigio» è
proprio Milliyet. Guneri Civao-
glu, commentatore del quotidia-
nodisinistra, raccontadiuninter-
vista avuta con il terrorista nel ‘97
e che si concluse con una delle so-
lite frasi sibilline: «Non dovrebbe-
ro quelli che mi hanno spinto su
questo cammino condividere la
miacolpa?».

■ DETENUTI
IMPORTANTI
Con Agca
sono reclusi
a Istanbul
esponenti
della mafia
turca

ACCETTAZIONE NOTIZIE LIETE
Nozze, culle, compleanni, anniversari, lauree...

Per pubblicare i vostri eventi felici

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 17, numero verde 800-865021
fax 06/69922588

IL SABATO, E I FESTIVI dalle ore 15 alle 18, numero verde 800-865020
LA DOMENICA dalle 17 alle 19 fax 06/69996465

TARIFFE: L. 6.000 a parola. Diritto prenotazione spazio: L. 10.000.
I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà spedito al
vostro indirizzo) oppure tramite le seguenti carte di credito: American Express, Diners Club, Carta
Sì, Mastercard, Visa, Eurocard.
AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax, oltre al testo da pubblicare, indicare: Nome/
Cognome/ Indirizzo/ Numero civico Cap/ Località/ Telefono. Chi desidera effettuare il pagamen-
to con  carta di credito dovrà indicare: il nome della carta, il numero e la data di scadenza.
N.B.  Le prenotazioni devono pervenire tassativamente 48 ore prima della data di pubblicazione.


